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Lectio del sabato 19 luglio 2025 

 
Sabato della Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Esodo 12, 37 - 42 
            Matteo 12, 14 - 21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 12, 37 - 42 
In quei giorni, gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila 
uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro 
e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato 
dall'Egitto in forma di focacce àzzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati 
dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 
La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. Al termine dei 
quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra 
d'Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d'Egitto. Questa sarà una 
notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 
 
3) Riflessione 13  su Esodo 12, 37 - 42 
● La partenza, piena di speranze e di legami che si interrompono, le proprie abitudini e le proprie 
case abbandonate, cercando la salvezza che ci è stata promessa, ma che è aldilà del deserto, da 
attraversare senza tante provviste con sé, è quasi una missione impossibile. Il pensiero 
naturalmente va ai tanti profughi che, nonostante debbano attraversare il deserto e il mare 
rischiando ogni istante la propria vita, sono costretti a partire per trovarne una migliore, o anche 
per salvarla dalla guerra o dalla fame. Tutto ad un tratto ti trovi a dover fare i conti con la fatica, 
con il freddo, l’indigenza, la sporcizia, le malattie. Il viaggio è lungo e pericoloso, non tutti riescono 
ad arrivare in fondo al cammino, molti cadono per strada, stremati dalla fatica o preda di assassini. 
Anche nelle nostre famiglie ci sono partenze, possiamo vivere l’esperienza della perdita dei cari, o 
dobbiamo fare scelte drastiche che rimettono in discussione tutta la nostra vita e le nostre 
certezze, di colpo tutto crolla; a questo punto dobbiamo cercare di ricostruire il nostro presente e 
incamminarci verso il futuro, tenendo presente di costruire sulla roccia, scrostandoci via di dosso 
tutte le cose passate che ci ostacolano.  
 
● Dio scommette su di noi, e noi dobbiamo dargli la possibilità di metterci in salvo, anche quando 
tutto sembra non avere senso. Cerchiamo di ritrovarlo piano piano, un passo alla volta, tutti 
insieme, fianco a fianco, sosteniamoci nel cammino senza lasciare nessuno indietro. Non 
dobbiamo voltarci per vedere i ritardatari, ma dobbiamo stargli a fianco per sostenerli: meglio più 
lenti insieme che più veloce da solo. Le focacce azzime mi ricordano molto la nostra piadina, sulla 
quale riusciamo perfino a discutere su quale sia la versione migliore, chi dice sottile, chi la vuole 
spessa, chi la preferisce croccante e chi la gusta più soffice, tanti tipi e tante modalità di 
preparazione... Gli storici formulano teorie sull’origine della piadina, anche perché ce ne sono 
versioni simili in tutto il mondo. La cosa che accomuna questa invenzione buonissima è 
sicuramente la sua semplicità, la sua facilità di preparazione in breve tempo, è il pane dei 
viaggiatori, un cibo agile, che si mantiene buono per molto tempo; inoltre si può abbinare con tanti 
ingredienti diversi mantenendo la sua identità, si mischia ma allo stesso tempo non si confonde, 
perché dà valore a ciò che la farcisce, il suo profumo si espande nell’aria e ti fa subito sentire in 
famiglia e quell’aria di casa anche quando sei lontano. È una tradizione che viene tramandata da 
generazioni, in primis dalle nostre nonne, queste figure importanti nella nostra vita che rimangono 
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indelebili nella memoria, con tutto il carico di amore che ci hanno lasciato, ogni volta che 
prepariamo e mangiamo la piadina è una sorta di memoriale, di tutto il bene che ci hanno voluto i 
nostri nonni, un patrimonio di amore che non va disperso, ma è la roccia sulla quale costruire il 
nostro futuro ed eventualmente ricostruirlo dopo una partenza o dopo un brutto evento. Il deserto è 
di fronte a noi, ma abbiamo la guida di Gesù e il supporto di tutti i nostri nonni, padri, madri, amici 
che non ci sono più ma che portiamo nel cuore. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 12, 14 - 21   
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, 
avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non 
divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio 
servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. 
Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si 
udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma 
smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni». 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 12, 14 - 21 
● Luca nel suo Vangelo dell'infanzia ci dice che Gesù era sottomesso a Giuseppe e a Maria. 
Come uomo, egli ha imparato la mitezza da sua madre, che non ha mai gridato, che ha alzato la 
sua voce solo per magnificare il Signore. 
Oggi il Vangelo ci presenta Gesù proprio come il servo mite e umile di cuore. È umile il Figlio di Dio 
che, di fronte ai farisei che tramano "per toglierlo di mezzo", non contende, ma si allontana; è mite 
il Figlio di Dio che guarisce tutti. Compie veramente la figura del servo di Dio che non oppone 
resistenza con la violenza, ma con la mitezza, di colui di cui Isaia ha detto: 
"Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi". 
Ma c'è un altro aspetto. Per due volte Isaia, nel passo riportato dal Vangelo odierno, parla di 
"genti", cioè dei pagani, di tutte le nazioni: "Annunzierà la giustizia alle genti", "Nel suo nome 
spereranno le genti". Appare chiaramente l'intenzione di Dio di estendere a tutto il mondo la sua 
carità, il suo amore forte e umile. Così si spiega anche la prima lettura. Dio si è scelto e formato un 
popolo, dopo averlo liberato dalle mani dei pagani. Ma tutti i privilegi che egli ha elargito a questo 
popolo: "l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi", 
come scrive Paolo ai Romani (9,4), gli sono dati per la salvezza delle genti. Paolo stesso, ebreo da 
ebrei, è stato chiamato per essere l'apostolo delle genti. E san Pietro scrive nella sua prima lettera, 
parlando dei profeti: "Fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle 
cose che ora vi sono state annunziate". 
Tutti i doni, tutte le grazie che il Signore ci fa sono per l'utilità di tutti, come scrive ancora Pietro: 
"Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola a servizio di tutti". 
Domandiamo a Gesù di spalancarci il cuore alla universale carità che riempie il suo, fornace 
ardente di carità. 
 
● “I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si 
allontanò di là”. Il vangelo di oggi ci ricorda che più volte Gesù ha rischiato la vita. Ma la sua non è 
la logica dell’eroe o del kamikaze. Gesù considera la vita qualcosa di prezioso, e finché sarà 
possibile tenterà di rimanere vivo. Sa bene che non sarà per sempre così e che arriverà il giorno in 
cui non potrà più trovare vie d’uscita. È così per ciascuno di noi. Dobbiamo vivere ricordandoci che 
ogni giorno dobbiamo allenarci nelle piccole cose perché quando arriveranno le grandi siamo in 
grado di non scappare, di non sfuggire loro. E soprattutto dobbiamo ricordarci che ciò che conta 
molto in questo nostro “allenamento” è lo stile, la modalità. Il vangelo di oggi riporta le parole di 
Isaia: “Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non 
spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante”. Ciò che ne viene fuori non è la descrizione di un 
pacifista, o di un arrendevole. Ciò che viene fuori è lo stile di chi non ha bisogno di litigare, gridare, 
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colpire, usare violenza. È lo stile di chi sa valorizzare ciò che è piccolo, ciò che è delicato, ciò che 
è messo ai margini. La fortezza a cui si allena Gesù è quella della croce in cui con una mitezza 
straordinaria Egli fa spazio alla debolezza e la eleva a strumento di salvezza. Nessuno è capace di 
stare sulla croce se non si è allenato nelle piccole cose di ogni giorno. È nelle piccole cose che 
dobbiamo imparare a fare la differenza. Gesù prima di affrontare la Sua passione cerca di fare 
tutto il bene che può: “Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo”. Egli fa 
il bene non per farsi pubblicità ma come necessità di chi sa che l’amore vero è quello fatto nel 
segreto, quello che non cerca ricompense perché è gratuito. I suoi miracoli non erano forme di 
volantinaggio del vangelo. Erano la prova che Egli prendeva a cuore il dolore di ciascuno, le storie 
singole di ognuno, il dettaglio di ogni volto. E noi annunciamo un vangelo così o volantiniamo? 
 
● Il vangelo di oggi consta di due parti legate tra di loro: (a) Descrive le diverse reazioni dei farisei 
e della gente che ascolta la predicazione di Gesù; (b) Descrive ciò che Matteo vede in questa 
diversa reazione: la realizzazione della profezia del Servo di Yavè, annunciato da Isaia. 
 
● Matteo 12,14: La reazione dei farisei: decidono di uccidere Gesù. Questo verso è la conclusione 
dell'episodio precedente, in cui Gesù sfida la malizia dei farisei, curando l'uomo che aveva la mano 
inaridita (Mt 12,9-14). La reazione dei farisei è stata di tenere un consiglio contro Gesù. Si arriva 
così alla rottura della relazione tra le autorità religiose e Gesù. In Marco questo episodio è molto 
più esplicito e provocante (Mc 3,1-6). Dice che la decisione di uccidere Gesù non era solo dei 
farisei, ma anche degli erodiani (Mc 3,6). Altare e Trono si uniranno contro Gesù. 
 
● Matteo 12,15-16: La reazione della gente: seguire Gesù. Quando viene a conoscenza della 
decisione dei farisei, Gesù si allontana dal luogo dove si trova. La gente lo segue. Pur sapendo 
che le autorità religiose hanno deciso di uccidere Gesù, la gente non si allontana da Gesù, anzi lo 
segue. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo. La gente sa 
discernere. Gesù chiede di non divulgare la notizia, di non dire ciò che sta facendo. Grande 
contrasto. Da un lato, il conflitto di vita e morte, tra Gesù e le autorità religiose, dall'altro il 
movimento della gente desiderosa di incontrare Gesù! Soprattutto gli emarginati e gli esclusi che si 
presentavano a Gesù con le loro malattie e i loro mali. Loro che non erano accolti in società, e 
nell'ambito religioso, erano accolti da Gesù. 
 
● Matteo 12,17: La preoccupazione di Matteo: Gesù è il nostro Messia. Questa reazione diversa 
da parte dei farisei e della gente spinse Matteo a vedere in questo una realizzazione della profezia 
del Servo. Da un lato, il Servo, era perseguitato dalle autorità che lo hanno insultato e gli hanno 
sputato in faccia, ma lui non si volta indietro. Rese la sua faccia dura come pietra, sapendo di non 
restare deluso (Is 50,5-7). Dall'altro il Servo è cercato ed atteso dalla gente. La folla venuta da 
lontano aspetta il suo insegnamento (Is 42,4). È esattamente ciò che sta avvenendo con Gesù. 
 
● Matteo 12,18-21: Gesù adempie la profezia del Servo. Matteo riporta interamente il primo 
cantico del Servo. Leggi il testo lentamente, pensando a Gesù e ai poveri che oggi sono esclusi: 
"Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. 
Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. 
Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. 
La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la 
giustizia; nel suo nome spereranno le genti".  
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché lo Spirito Santo operi fortemente nella sua Chiesa, rendendola annuncio di giustizia e di 
salvezza. Preghiamo? 
- Perché chi chiede e chi amministra la giustizia, sia capace di farlo con amore e comprensione 
verso tutti. Preghiamo? 
- Perché i sacerdoti che confessano sappiano far sentire ai peccatori la pazienza, la misericordia e 
l'amore del Padre. Preghiamo? 
- Perché i malati, mentre sperano dal Signore la guarigione, sappiano soffrire in unione con Gesù. 
Preghiamo? 
- Perché tutti noi, sacerdoti, religiosi e laici di questa comunità, non desideriamo mai il successo di 
essere tanti o bravi, ma di essere piccolo gruppo che spera tutto dal Signore. Preghiamo? 
- Per chi sente la propria croce pesante e gravosa. Preghiamo? 
- Per chi sta trascorrendo il periodo delle ferie. Preghiamo? 
- Conosci qualche fatto in cui le autorità religiose, in nome della religione, decisero di perseguitare 
ed uccidere persone che, come Gesù, facevano bene alla gente? 
- Nella nostra comunità siamo servi di Dio per la gente? Cosa ci manca? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 135 
Il suo amore è per sempre. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, 
ci ha liberati dai nostri avversari. 
 
Colpì l'Egitto nei suoi primogeniti, 
da quella terra fece uscire Israele, 
con mano potente e braccio teso. 
 
Divise il Mar Rosso in due parti, 
in mezzo fece passare Israele, 
vi travolse il faraone e il suo esercito. 
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